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L'Italia ha bisogna
di una Giornata
per la vita nascente
Mai così pochi bimbi dall'Unità: una celebrazione ci aiuterebbe
a ricordare che i figli sono doni, non il frutto di calcoli economici

di FRANCESCO BORGONOVO 

Sabato, tramite un grande
festival online, lo hanno
chiesto tutte le associazioni
che si occupano di difendere
tá vita e la famiglia. Lo hanno
chiesto artisti e Vip. Lo han-
no chiesto pure politici da
sempre in prima linea sui co-
siddetti «temi etici», come
Simone Pillon della Lega e
Isabella Rauti di Fratelli d'I-
talia. Lo ha chiesto, insom-
ma, un intero mondo: il 25
marzo deve diventare un
giorno speciale non soltanto
per i cattolici che celebrano
'annunciazione del Signore,
ma pure per le istituzioni.
Insomma: bisogna istituire
ia Giornata per la vita na-
scente, e bisogna farlo alla
svelta. Perché tanta fretta?
Perché aspettando troppo, si
rischierebbe di aggiungere al
3alendario l'ennesima gior-
nata del ricordo. Esatto: una
sterile commemorazione dei
nei tempi andati, quelli in cui
lncora qualche bambino ve-
riva al mondo. Non siamo noi
1 essere pessimisti, sono i da-
ti Istat a togliere di mezzo
3gni ottimismo. Abbiamo
L'aggiunto il minimo storico
di nascite dall'Unità d'Italia:
nel 2020 sono state 16.000 in
meno rispetto al 2019, un ca-
lo del 3,8%. Non stupisce:
)gni dodici mesi si stabilisce
in nuovo record negativo.
Basterà una nuova ricor-

-enza per invertire la ten-
lenza? Certo che no. Però si
,otrebbe tentare di rendere
a Giornata per la vita na-

cente qualcosa di più che un
'ontentino a conservatori e
►ro life. Da qualche tempo
parlare di famiglia e di natali-
à è diventato difficile. Si vie-
te guardati con sospetto, si
iene accusati di sovranismo
di fascismo. Basti ricordare
he accadde qualche anno fa
mando a Verona si tenne il
estival della famiglia: ci fu-
ono proteste, sfilate di piaz-
a, aggressioni. Diventa ne-
essario, allora, creare uno
pazio pubblico protetto Bal-
i polemica e dalla censura, e
tilizzarlo per ricordare a
atti - almeno un giorno al-
anno quanto sia grave la
ituazione. No, un'altra cro-
etta sul calendario non ser-
e, ma serve creare dibattito,
timolare la riflessione, in-
Trogarsi sulle cause pro-
inde dell'inverno demogra-
co che viviamo ormai da an-
i.
Dobbiamo ammettere una

)lta per tutte che le cause
ella denatalità non sono sol-
tanto economiche. Sono, pri-
ma di tutto, culturali. In que-
sti giorni il governo discute
di assegno unico per i figli,
una misura che dovrebbe
partire il primo luglio, am-
messo che riescano ad ap-
provarla entro la fine di mar-
zo. Si parla di un versamento
di un massimo di 250 euro a
figlio (a partire dal settimo
mese di gravidanza fino a 21
anni) per ogni famiglia italia-
na. L'assegno andrà a sop-
piantare le altre (già ridottis-
sime) forme di sostegno alle
famiglie attualmente in vigo-
re. L'importa verrà ridotto
qualora il figlio studio lavori,

inoltre ne avranno diritto
pure gli extracomunitari con
permesso di soggiorno euro-
peo. Alla fine, dunque, lo Sta-
to sosterrà i genitori offren-
do loro un paio di pizze e
qualche bibita.

Chiaro: di sicuro è meglio
che niente, anche se non è
per nulla sufficiente, anzi pa-
re che 1,3 milioni di famiglie
riceveranno meno soldi di
prima. Tuttavia, dicevamo, il
punto vero non sono i soldi. A
dirla tutta, la logica economi-
ca è all'origine del dramma.
Da qualche tempo, si consi-
derano i figli come «una scel-
ta». Come ha scritto Lucetta
Scaraffia, essi sono «frutto
[...] di un desiderio privato,
perché la procreazione è di-
ventata un atto consapevo-
le». Prima di mettere al mon-
do un bambino si soppesano
razionalmente le varie op-
zioni: conviene riprodursi
oppure no? Molti decidono
che non sia conveniente. Se-
condo un recente studio
americano, nelle nazioni in
cui sì dà maggior peso alla
carriera intesa come piena
realizzazione personale si
fanno meno figli, perché li si
percepisce come un ostaco-
lo. E questa idea della scelta,
questa brutale razionalità
economica che dobbiamo
combattere. Se le coppie
pensano soltanto a sé stesse
all'interno di una logica simi-
le a quella del mercato, non
c'è aiuto statale che tenga:
«L'invecchiamento dell'u-
manità, lo schiacciamento
del futuro a opera del passato
non può che essere la conse-
guenza di una visione unila-

L Annunciazione,
con il «Fiat» di Maria
è la data perfetta
per questa ricorrenza

rigoverno discute
ili assegnifamiliari
lpunto vero però
} cambiare la cultura

terale della relazione di cop-
pia», scriveva Joseph Ratzin-
ger.
La «scelta» è quella che si

compie al supermercato di
fronte a vari prodotti dispo-
nibili: se applicata ai figli è
disastrosa. «Avere un figlio è
una scelta presa al buio, dai
benefici incerti e dai certissi-
mi costi. Scelta senza possi-
bilità di tirarsi indietro una
volta intrapresa, che si può
prendere solo "chiudendo gli
occhi", senza tendere spa-
smodicamente ad essa»,
spiega Giuseppe A. Micheli
in Preferirei di no. Perché il
crollo delle nascite ha radici
lontane (Mimesis). «Si può
decidere di non avere un fi-
glio, ma più raramente si de-
ciderà, si programmerà di
averlo. Salvo che - a contrario
- ci si scontri con difficoltà ad
averlo, e, ci si opponga a un
destino che non si accetta.
Maternità o paternità sono
perseguibili solo quando si
allenta la morsa ingabbiante
del controllo della razionali-
tà». Rifiutare la visione del
mondo mercantilista signifi-
ca aprirsi alla possibilità del
dono. Ecco perché la data del
25 marzo, l'Annunciazione, è
perfetta: Maria riceve la visi-
ta dell'angelo, è spaventata,
eppure dice «Fiat». Si affida
al mistero, consapevolmen-
te. Perché non mette al cen-
tro la legge «della perdita e
del profitto», ma quella del
dono. E questo cambio di vi-
sione che ci serve: comincia-
mo istituendo una giornata
in cui parlarne, ogni anno.
Servirà più dell'elemosina di
Stato.
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